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Al congresso di Lipsia lo sfidante di Kohl ha ottenuto il 93,4% dei voti. L’ex cancelliere Schmidt fa gli auguri al candidato

Plebiscito per Schröder
La Spd apre all’Italia sul Consiglio di sicurezza

DALL’INVIATO

LIPSIA. Che succede se anche sul-
la guancia sinistra di Oskar Lafon-
taine, il cinico par excellence della
politica tedesca, scivola una lacri-
ma che sembra, davvero, proprio
sincera? Gerhard Schröder è alle
prime battute del suo discorso di
due ore. «Care amiche e cari ami-
ci - dice - vi ringrazio tutti, ma so-
prattutto ringrazio Oskar per la
disciplina, la ragionevolezza, il di-
sinteresse che ha dimostrato ver-
so di me e verso il partito, lo rin-
grazio per l’amicizia: non siamo
diventati certo gemelli, ma siamo
una buona squadra». E giù gli ap-
plausi che riempiono l’enorme
hall della Fiera di Lipsia dove 480
delegati celebrano nell’entusia-
smo la prova generale del Grande
Spettacolo di fine settembre: l’in-
gresso del loro uomo nella stanza
del potere alla cancelleria, e lui
Lafontaine, sorride imbarazzato
con gli occhi lucidi.

Deve partire da qui la cronaca
di questa giornata di Lipsia? La
plateale riconciliazione tra i due
leader che non sono mai stati
troppo amici, che hanno inter-
pretato per anni la commedia del-
le lacerazioni che è stata per la so-
cialdemocrazia tedesca una vera
specialità, è certo un momento
importante, forse il più intenso,
almeno sotto il profilo delle emo-
zioni, del congresso socialdemo-
cratico. L’unità ritrovata è la carta
migliore per l’appuntamento con
il destino di fine settembre. Qua
dentro lo sa anche il più sprovve-
duto dei delegati. Al punto che,
per quanto fino a meno di un me-
se fa i malumori anti-Schröder
avessero largo corso nel partito,
solo una sparuta minoranza di 24
delegati quando si è trattato di
votare ufficialmente la candidatu-
ra, al termine del suo discorso, ha
avuto il cuore di mettere nell’ur-
na la scheda con il «no». Altri die-
ci si sono astenuti e i «si» sono
stati 479, il 93,4% (oltre che i 480
delegati votavano i membri della
direzione).

Prima di soffermarsi sui tanti
spunti di cronaca offerti dal con-
gresso, una notizia appresa in
margine al medesimo. Schröder
sarà a Roma il 4 maggio prossimo
per incontrare Prodi. Un’iniziati-
va nel quadro di una «offensiva»
socialdemocratica volta a rassicu-
rare i partner sulla continuità di
fondo della politica estera tedesca
nel caso di vittoria elettorale della
Spd. Ma anche forse per spiegare

come un governo di sinistra a
Bonn chiuderebbe il contrasto
con l’Italia sulla riforma del Con-
siglio di sicurezza. La Spd non
avrebbe infatti alcuna intenzione
di portare avanti la linea del go-
verno Kohl per ottenere un seggio
permanente per la Germania. A
dare la notizia è stato Günther
Verheugen, responsabile interna-
zionale della Spd e candidato a
ministro degli Esteri.

Colorata, anche se non proprio

raffinatissima, la scenografia con-
gressuale. Mentre Schröder e La-
fontaine entrano, le luci si atte-
nuano e gli altoparlanti diffondo-
no «Ready to Go», titolo che più
accattivante non si può, tratto
dalla colonna musicale del filmo-
ne hollywoodiano «Air Force
One». C’è anche Helmut
Schmidt, il sopravvissuto della
triade (Brandt, Wehner e lui stes-
so) che fece grande la Spd d’un
tempo. Schmidt pronuncia un di-

scorso per niente for-
male, ispirato, si di-
rebbe, da quel tipo
particolare di corag-
gio che è proprio dei
vecchi. Critica il can-
celliere, il numero
due della Cdu Schäu-
ble, il leader bavarese
Stoiber, i Westdeu-
tsche, i tedeschi del-
l’Ovest, in generale,
per la vigliaccheria
con cui si sono sot-
tratti «in un modo
che fa vomitare», ai
doveri della solidarie-
tà verso i loro concit-

tadini dell’Est, che hanno vissuto
cinque volte più a lungo nel buio
della dittatura. Ma la polemica, lo
sanno bene i delegati, è rivolta
anche a loro, alla socialdemocra-
zia che non ha capito, che ha ri-
fiutato in blocco quel mondo che
arrivava alla democrazia con i
suoi eroi. Il vecchio ex cancelliere

ne cita cinque: Bertolt
Brecht, che, «nono-
stante fosse comuni-
sta», è stato uno dei
più grandi poeti
drammatici del no-
stro tempo; il diretto-
re della prestigiosa
Gewandhaus di Lipsia
Kurt Masur che fu
una delle figure di ri-
ferimento del movi-
mento per i diritti ci-
vili nella ex Rdt; il pit-
tore Bernhard Heisig;
e poi, brusio tra il
pubblico, l’avvocato
Wolfgang Vogel, un

uomo controverso che maneggia-
va con la Stasi per «comprare» de-
tenuti politici e trasferirli all’O-
vest e che dopo l’unificazione è fi-
nito anche sotto processo; infine
Manfred Stolpe, il controverso
Ministerpräsident del Brandebur-
go i cui contatti con la Stasi, dice
Schimdt furono tutti nell’interes-

se dei cristiani e delle
chiese della ex-Rdt.

Il ritorno sulla sce-
na di Schmidt, i suoi
auguri al «futuro
cancelliere», il suo
apprezzamento per
Lafontaine, per il
quale aveva avuto in
un non lontano pas-
sato parole assai
sprezzanti, è, insieme
con lo spettacolo del-
l’unità il vero «atout»
di immagine che la
Spd getta sul tavolo
all’inizio della fase
decisiva della campa-

gna elettorale. D’ora in poi, però,
la logica del confronto politico
vuole che si passi alla sostanza
dello scontro vero che opporrà le
truppe di Schröder a quelle di
Helmut Kohl. La Spd ha due terre-
ni sui quali deve attrezzarsi bene
alla battaglia. Il primo si chiama:
coalizioni. Con chi sceglierà di, o

con chi sarà obbligato a, governa-
re Gerhard Schröder? Tra le due
ipotesi, l’alleanza con i Verdi o la
grosse Koalition con i partiti de-
mocristiani, per ora non può sce-
gliere, stretta tra le intemperanze
programmatiche dei Verdi e l’im-
popolarità largamente diffusa - a
sinistra, ma anche nel centro-de-
stra e tra i Liberals di tutti gli
schieramenti - del matrimonio fra
i due partiti più grandi.

L’altro terreno delicato è quello
del programma. La Spd ha un Pro-
gramma fondamentale, ma a Li-
psia ha licenziato un programma
elettorale, che è anche inevitabil-
mente primo programma di go-
verno, che su molti punti dice co-
se abbastanza diverse. Riuscirà a
convincere l’opinione tedesca che
fra i due non c’è contraddizione?
È il rovello di tutta la sinistra, o
meglio di tutte le sinistre che so-
no o sono tornate al governo in
Europa. Qualche elemento è ve-
nuto anche qui da Lipsia, nel di-
scorso del candidato e dal breve
dibattito che ha preceduto l’ap-
provazione del programma eletto-
rale. I punti fondamentali riguar-
dano la strategia economico-so-
ciale con la quale Schröder si pre-
senta agli strati sociali nuovi, quel
«nuovo centro» del quale si cerca
esplicitamente il consenso. È un
mix di nuova politica fiscale, di
elasticizzazione del welfare, so-
prattutto per quanto riguarda la

protezione del lavoro
e il capitolo dei sussi-
di pubblici, condito
con l’offerta di una
rinnovata pace sociale
basata sulla concerta-
zione. Lo slogan sotto
il quale Schröder pre-
senta il nuovo patto
sociale è quello di una
«Alleanza per il lavo-
ro» che dovrebbe es-
sere trainata da quella
parte del mondo delle
imprese che è più in-
teressata all’innova-
zione.

Lafontaine si è te-
nuto in disparte, mo-
derando i toni anche

nel discorso dalla tribuna, che è
stato comunque applaudito
quanto quello di Schröder. Non
era la sua giornata, e generosa-
mente Oskar ha ceduto tutta la
scena a Gerhard.

Paolo Soldini
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Lafontaine
in lacrime
durante il
discorsodi
Schröder.È la
plateale
riconciliazione
tradue leader
mai troppo
amici

Schmidt
«I tedeschi
dell’Ovest si
sonosottratti
inunmodo
chefavomitare
alla solidarietà
coni
tedeschi
dell’Est»

Schröder, sfidante di Kohl nelle elezioni di settembre Krause/Reuters

Minniti: «È l’era della sinistra europea»
Col processo di unificazione nascerà un profilo comune tra le socialdemocrazie

L’INTERVISTA

ROMA. «Le condizioni d’un succes-
so della sinistra in Germania oggi
hannoduepadri:Schröder, ilcandi-
dato alla Cancelleria, e Lafontaine,
ilpresidentedelpartito».

Cominciaconunomaggioaipro-
tagonisti di Lipsia il colloquio con
Marco Minniti, il numero due dei
Democratici di sinistra, sulla Spd e
lasinistraeuropea.Dopolecortesie,
però, si passa subito ai problemi: sa-
ranno capaci o no, le forze che se
vincessero anche in Germania
avrebbero nelle mani il motore del
continente, di fare dell’Europa
qualcosa di più ricco d’una moneta
e di più suggestivo
d’un rapporto di cam-
bio? La risposta, assi-
cura Minniti, è obbli-
gata: l’Europa politica
è l’unico strumento
che possa governare le
rivoluzioni future:
«Cambiamenti straor-
dinari, di cui Schen-
gen è stato solo un as-
saggio».

Minniti: la Spd te-
desca ha la concreta
possibilità, secondo i
sondaggi, di tornare
al governo. Si completerebbe
l’ondadisinistra,Spagnaaparte.

«Già con le elezioni francesi, e in
altri appuntamenti elettorali prece-
denti che si erano aperti col 21 apri-
le italiano, si era avviato a conclu-
sione un lungo ciclo conservatore.
Certo, se le previsioni dovessero es-
sereconfermate il successoelettora-
le dellaSpd farebbeassumerealla si-
nistra europea responsabilità che
maihaavutonelcontinente».

Mentre voi fate del coordina-
mento delle politiche nazionali
un cavallo di battaglia, in Europa
le differenze restano. Blair, per

dirneuna,tesseunfilotuttosuo.
«A me invece pareche col proces-

so di unificazione europea anche la
sinistra stia acquisendo sempre più
un profilo comune, e che sempre
più stia investendo sulla prospetti-
vaeuropea.Ancheladdove-èilcaso
dell’insularismo inglese - storiche
posizioni avevano portato un gran-
de paese su una rotta di collisione
con l’Europa, l’avventodei laburisti
haricostruitounospiritoeuropeo».

Si può dire qualcosa del genere
anche per la Germania? La Spd
nonècertoeuroentusiasta. I tede-
schi erano sospettosi sotto Kohl,

losarannomenosottoSchröder?
«Io penso che dal congresso della

Spd a Lipsia sianovenutiduesegna-
li importanti: il primo è proprio la
convinta scelta della Spd nei con-
fronti dell’Europa. Il secondo è il
fatto che Schmidt, l’ex cancelliere,
abbia duramente criticato l’imma-
gine, chelaGermaniadiKohlaveva
dato, di essere un grande paese
”contro”.Controgli italiani,contro
i belgi... Si aveva l’impressione di
uno stato che volesse la costruzione
dell’Europa ma subordinandola a
riserve e limitazioni. La Spd, al con-
trario, si butta nella campagna elet-

torale con la convinzione che l’Eu-
ropaèunoscenarionelqualevale la
penaspendersifinoinfondo».

Ma è possibile davvero mettere
fra parentesi le priorità naziona-
li?

«Io non credo che la costruzione
di realtà sovranazionali significhi la
fine di funzioni e ruolo dello stato
nazionale. Non sarà così. Il proble-
ma principale però, oggi, è che nel
momento in cui sidà vitaaunamo-
neta unica questo processo allude
in maniera molto forte all’Europa
politica:unadomandachenonpuò
rimanerealungosenzarisposta».

Elavostrarispostaqualesarà?
«Appuntoper la suaresponsabili-

tà oggi in Europa, la sinistra è chia-
mataaunsaltodiqualità,asuperare
limiti e incertezze che si sonomani-
festati anche nel passato recente,
penso al congresso del Pse a Mal-
moe.Rileggereinmanieramoderna
il nesso nazionale-internazionale
comporta un cambiamento: per
quel che ci riguarda, il Ds, che è for-
temente radicato nella realtà italia-
na,devesempredipiùacquisireuna
dimensione sovranazionale.Quan-
toalPse,deveriformarsi:inprospet-
tiva sarà sempre meno luogo di in-

contro di esperienze e sempre più
luogo di direzione politica effettiva
diunsoggettosovranazionale».

Insomma, costituirete un ele-
mento propulsivo dell’Europa
politica.Èunagaranziachesenti-
tesulseriodipoterdare?

«Dico di più: secondo me la co-
struzione dell’Europa politica e dei
popoli può essere una delle nuove
parole chiave della sinistra del Due-
mila, una delle grandi idee emble-
matiche intorno alle quali la si co-
struisce.Perquestonoiabbiamopo-
sto l’esigenza che il Pse si presenti al
prossimo appuntamento elettorale

con un programma comune e con
scelte unitarie per quanto riguarda
lepersonedaimpegnarenellaCom-
missioneeuropea».

Realismo e flessibilità. Sono
due parole con le quali la “nuova
sinistra” affronta i problemi del
mondo del lavoro. Vi si chiede
nuovaoccupazione,maintantoil
segnodistintivodelgovernoèsta-
to:risanamentoesacrifici.

«Lasinistra,nelmomentoincuiè
chiamata a governare in Europa,
dall’Inghilterra alla Francia all’Ita-
lia e domani mi auguro in Germa-
nia, deve misurarsi fino in fondo

con l’esaurimento del
vecchio compromesso
socialdemocratico.
Che è stato una chiave
di volta, ma oggi mo-
stra la corda sia sul ter-
reno della configura-
zione dello Statosocia-
le sia per l’esigenza di
leggere realtà sociali
del tutto nuove. La
questione più delicata
oggi, per noi, è saper
interpretare attraverso
le politiche di innova-
zione i tradizionali

ideali della sinistra: la giustizia so-
ciale,l’equità,l’inclusione».

Chi non vi ama la traduce così:
fate da sinistra un’operazione di
destra.

«Non è vero. Oggi c’è un nesso
molto stretto fra le azioni di risana-
mento e le politiche di sviluppo e
per il lavoro. Seguendo le differenti
storiedeipaesieuropei, in Italia il ri-
sanamento è toccato alla sinistra,
mentre altrove, per esempio in
GranBretagna,nonèstatocosì.L’e-
sperienza fatta in Italia comunque -
dove la sinistra ha dimostrato di sa-
per gestire politiche forti di risana-

mento stando attenta agli equilibri
socialienellostessotempononpor-
tandoal traguardounpaesesfibrato
- è un punto di qualità importante
nei confronti delle politiche fatte
dalla destra. E oggi la sinistra può
pensare che ci sono le condizioni
per cambiare passo, per essere pro-
tagonistadiunagrandesvoltaeuro-
pea: considerare i problemi dell’oc-
cupazione la grande sfida del Terzo
millennio».

Molti contestano che l’Uem
porterà nuove divaricazioni e più
disoccupazione. È una tesi che ha
qualchefondamento?

«Non ne sono convinto. Penso
che l’Unione monetaria europea
costituisca una condizione impor-
tante per politiche comuni anche e
soprattutto sul problema dell’occu-
pazione. Il vertice di Lussemburgo
hacominciato,colverticediCardiff
bisognerà fare il vero e proprio pas-
soavanti.Anchedaquidiscendel’e-
sigenza che si accentuino le forme
di governo politico dell’Europa.
Con la moneta unica avverrà una
cosa enorme. Sarà un salto insieme
di qualità e di cultura, di comporta-
menti».

Peresempio?
«Giàunprimoassaggioèstatoda-

to dalla realizzazione del trattato di
Schengen, l’abbattimento delle
frontiere: quando l’Ulivo è arrivato
al governo l’Italia era l’unico tra i
paesi firmatari che non aveva potu-
to rispettare gli accordi. Oggi è en-
trata in Europa, prima che con la
moneta unica, con Schengen. Insi-
sto, sono fatti straordinari: processi
di innovazione della cui portata, es-
sendo noi stessi protagonisti, forse
non siamo pienamente consapevo-
li».

Vittorio Ragone
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Helmut Kohl
senza speranza
nei sondaggi

Nel favore dei tedeschi
Gerhard Schröder
sopravanza
abbondantemente Helmut
Kohl. Mai nella storia
politica tedesca si era
registrato uno scarto così
netto fra un cancelliere e il
suo sfidante. Secondo un
sondaggio pubblicato ieri,
nel giorno in cui il partito
socialdemocratico (Spd) lo
incoronava ufficialmente a
Lipsia candidato alla
cancelleria, Schröder è
passato dal 62 a 66% e ha
portato così a 40 punti
percentuali il suo
vantaggio su Kohl (26%).
La Spd ha incrementato
inoltre il suo già forte
vantaggio sulle Unioni
cristiane (Cdu-Csu) di Kohl
risultando gradita al 52%
(+1%) dei tedeschi, il suo
miglior risultato negli
ultimi otto anni. La Cdu-
Csu rimane stabile, al 30%,
che è il peggior risultato da
quando la Germania è stata
riunificata. Arretrano i
Verdi, dal 9 al 7%, e i
liberali della Fdp (alleati di
Kohl) che se si votasse
domani otterrebbero solo
il 4% e quindi non
riuscirebbero ad entrare in
parlamento.

Schengen
è solo
un assaggio
di cambiamenti
straordinari

La Spd
ha fatto
una scelta
convinta
per l’Euro


